
Credito. Ma rispetto al nazionale la Lombardia è in controtendenza 
con il maggior numero di fusioni: sono 15 e coinvolgono 56 strutture 

Troppi confidi «bonsai» 
di Marco Nicolai 

Speravo che il mondo dei confi­
di fosse costretto a una drasti-
ca razionalizzazione. Ipotizza­

vo, infatti, che un'aggregazione 
che gli stakeholder di riferimento 
non sono mai stati in grado di attiva­
re significativamente, potesse, in­
vece, essere forzatamente indotta 
dagli interventi di Banca d'Italia o 
dal contingentamento delle risor­
se pubbliche. Invece il cammino è 
ancora molto lento e non scevro di 
preoccupanti anomalie. Inltalia ab­
biamo, infatti, ancora 674 confidi 
iscritti all'Albo ìoó di Banca d'Ita­
lia, di cui in realtà attivi o realmen­
te operativi 451, un numero in fles­
sione rispetto ai 486 dello scorso 
anno, ma comunque ridondante. 
Basti pensare che quasi il 17% dei 
confidi di primo grado non ha nem­
meno un dipendente e ben il 22% 
ne ha solo uno. La conferma dell'im­
possibilità per questi confidi "bon­
sai" di garantire un servizio evolu­
to, poi, è che lo stock di garanzie 
che erogano quelli con meno di 5 di­
pendenti (70% del totale) è meno 
del 13% del totale. Che i nano-confi-
di siano un fenomeno che pone in­
terrogativi è evidente: un quarto 
dei confidi art. 106, infatti, ha un vo­
lume di attività finanziaria inferio­
re ai 3 milioni dì euro di garanzie e, 
se stimiamo il ricavo ipotetico, mol­
ti operatori non solo non sono nel­
le condizioni di pagare un dipen­
dente, ma nemmeno di domiciliare 
la societàpresso un professionista. 
Poiché la sfida di questi operatori 
si gioca sulla capacità di ridurre le 
asimmetrie informative tra impre­
se e banche a un costo competitivo 
e sulla possibilità di fornire servizi 
di consulenza e assistenza finanzia­
ria alle imprese, ci si domanda se 
non abbia senso alzare la soglia mi­
nima del patrimonio richiesto o, an­

cora meglio, precluderne l'operati­
vità al di sotto di certe dimensioni. 
Esistono perfino confidi che non ri­
spettano i requisiti minimi fissati 
dalla legge quadro del 2003 e ciò 
non è d'impedimento a fruire di 
fondi pubblici al punto da pensare 
che, a parte l'illegittimità, l'unica ra­
gione della loro esistenza sia pro­
prio la sottrazione di tali risorse. Se 
osserviamo poi l'organizzazione 
nella sua dimensione qualitativa, 
ben il 75% non ha un bilancio certifi­
cato, quasi l'8o% non una certifica­
zione della qualità delle procedure 

e solo il 2% è sottoposto a valutazio­
ne di una società di rating. Ritengo 
comunque utile ilruolo dei confidi, 
che con 22 miliardi garantiscono 
poco più di un quarto dei finanzia­
menti concessi alle imprese con 
meno di 20 dipendenti. Ma il loro 
ruolo, peraltro evaso a un tasso dì 
crescita in questi anni ben al di so­
pra di quello degli impieghi banca­
ri (12,23% rispetto al 4,99%), se ha 
sicuramente svolto una funzione 
anticiclica mitigando il raziona­
mento del credito nel periodo di cri­
si, rischia di costare molto caro a 
questi soggetti e alla collettività an­
che per l'incapacità di affrontare 
un processo riorganizzatìvo ade­

guato. Lo dimostrano i risultati di 
bilancio tanto che, per lo più per i 
confidi 106, gli ultimi tre anni sono 
stati caratterizzati da una perdita 
aggregata drasticamente in cresci­
ta e, sul fronte patrimoniale, le ri­
serve significativamente consuma­
te dopo questa stagione risultano 
depauperate e sempre meno inte­
grabili da fonte pubblica. Anzi, l'in­
tervento pubblico del 2009, massic­
cio e d'intensità di gran lunga supe­
riore agli altri anni, sembra aver ral­
lentato il processo di fusione e ag­
gregazione di questi operatori. E 
paradossale infatti che proprio nel 
2010 si registri il numero più basso 
di fusioni con solo 13 su 87 operazio­
ni straordinarie del quinquennio 
200Ó-2010. Va premesso che il dato 
medio rischia di distorcere la real­
tà, in quanto fa torto ad alcune situa­
zioni che hanno cercato, più di al­
tre, di rispondere a un'esigenza di 
cambiamento e tra queste va anno­
verata sicuramente la Lombardia. 
La nostra è la regione, infatti, dove 
almeno dal punto di vista della nu­
merosità si sono registrati i cambia­
menti più significativi con il mag­
gior numero di fusioni (15), che han­
no coinvolto 56 confidi. Risultato 
questo di uno sforzo documentato 
anche dai dati recenti, visto che nel 
2010 la Lombardia vede calare i con­
fidi attivi da 64 a 49, registrando la 
contrazione (-23,44%) P m rappre­
sentativa del nostro Paese. Nono­
stante ciò, nella classifica dei primi 
10 confidi di primo grado in Italia 
riusciamo a essere rappresentati 
solo da due realtà alla sesta e ottava 
posizione, superati da Piemonte, 
Toscana ed Emilia Romagna. Dob­
biamo quindi affrontare ancora 
una parte della sfida che ci aspetta. 
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